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La ricerca del CESPE sul 
delegati ai congressi delle 
federazioni comuniste ha 
avuto eco nelle ultime set­
timane, e ne ha avuto ancora 
più in questi giorni in cui si 
svolgono le assise nazionali 
de! PCI. Forse un'eco fin 
troppo immediata. Sui dati 
resi noti in questo modo, 
Alessandro Pizzomo solleva 
ad esempio un'obiezione di 
metodo, a cui è doveroso 
rispondere proprio perché 
accompagnata da un apprez­
zamento di merito per l'ini­
ziativa. Noi slessi eravamo 
in dubbio fra la necessità di 
dare una primissima infor­
mazione ai delegati stessi e 
al partito, e l'esigenza inve-
ce di fornire risultanze certe 
e meditate, quali giustamen­
te si attendono quegli stu­
diosi e osservatori che sape­
vano di questa ricerca o che 
stanno anch'essi svolgendo 
inchieste sull'universo comu­
nista. 

Due sono le ragioni che 
possono far comprendere, se 
non giustificare, la divulga­
zione da parte nostra di pri­
mizie significative sui risul­
tati, che due quotidiani na­
zionali come l'Unità e Re-
pubbìica — l'organo del par­
tito e il « secondo giornale » 
più letto dai delegati — han­
no ovviamente presentato e 
commentato in modo diver. 
so. Dovevamo innanzitutto 
rispondere ad anticipazioni 
giornalistiche sul significa­
to del questionario, malevo­
le quali quelle date dall'Av­
venire e dal Manifesto (che 
per primo ha parlato della 
ricerca) e su spiccioli di ela­
borazioni assurdamente som-
marie come quelle sui que­
stionari di Torino. Doveva­
mo inoltre dare conto ai nu­
merosi e volonterosi compa­
gni coinvolti nell'iniziativa 
od estensori dei questionari, 
di quanto s'era fatto e di che 
cosa ne stesse corniciando a 
uscire. 

Avevamo già la bellezza di 
undicimila questionari ela­
borati a tempi record, sui 
16 mila raccolti con il va­
lido contributo della sezio­
ne organizzazione, in sole sei 
settimane cioè fra il prima 
congresso, svoltosi a Tem­
pio Pausante in Sardegna, i 
cui compagni si prestarono 
a • « provare » il questiona­
rio, e gli ultimi congressi 
delle grandi federazioni co­
me Milano. 

Ha certamente ragione 
Pizzomo quando osserva che 
risposte relative ad atteggia­
menti, su domande bloccate 
cioè già previste, possono es­
sere fuorvianti se esaminate 
per blocchi. Ma io ritengo j 
tuttavia legittimo, per chi J 
ha condotto la ricerca, farsi 
una prima opinione attraver­
so l'esame dei risultati d'in­
sieme. E l'impressione netta 
che noi avemmo non molti 
giorni fa, quando dall'equipe 
di ricerca fu ultimata la let­
tura dei numerosi « tabu­
lati » e dei primi « incroci » 
fra risposte, fu questa: l'im­
magine confermava in modo 
perfino sorprendente la te­
nuta d'insieme di una iden­
tità del militante comunista, 
nonostante le grandi e tra­
vagliate novità intervenute 
con gli ultimi anni nella 
composizione e nella politica 
stessa del PCI. 

E' questa l'impressione 
che emerge dal primo rap­
porto di ricerca, preparato 
per la segreteria, ed è quel­
la che abbiamo voluto tra­
smettere tramite la stampa. 
Non credo che ciò sia ille­
gittimo, a meno che l'imma­
gine non venga ridotta a una 
graduatoria. 

Per stare alla domanda 
da cui prende spunto Piz­
zomo, e sulla quale aveva­
mo lungamente discusso e ri­
flettuto: « Per la tua attività 
di militante, quale pensi sia 
la cosa che ti possa dare più 
dispiacere? ». Ebbene, trala­
sciamo pure le percentuali, 
ma credo sia colma di signi­
ficati qualitativi la netta 
prevalenza che ha ottenuto 
la risposta sul « non riuscire 
in una iniziativa per la qua­
le il partito contava su te », 
rispetto alle altre due pre­
viste. e cioè allo « scoprire j 
che il tuo impegno nel par- | 
tito è insufficientemente ap­
prezzato » e, ancor più. al 
« sapere che una proposta a 
cui tenevi è stata ignorata 
dal partito ». Per me. que­
sto è importante tant'è che 
viene confermato dalla do­
manda successiva, sulle cose 
che possono invece dare 
maggior soddisfazione e fra ; 
le quali prevale altrcttan-
to nettamente la risposta: j 
« Avere dato un contributo j 
decisivo per risolvere un i 
problema importante ». Que- | 
sto è già il paradigma di j 
un ruolo sociale attivo, uti- ! 
le. non periferico, quale il I 
militante comunista sente di | 
impersonare (o di dover inv j 
personare, che è poi all'in- | 
circa la stessa cosa) nella j 
vita e nel partito. j 

In sostanza, non ritengo • 
si debba respingere come 
ascientifica l'immagine r ag­
gregata che esce dai primi 
dati, purché non se ne trag­
gano quantificazioni sulle 
coscienze. 

Ili sociologo 
e il comunista 

Come nuovi strumenti di analisi possono essere utilizzati 
per studiare l'evoluzione di un grande partito di massa 
So che quest'ultimo aspet­

to è visto con preoccupa­
zione da certi compagni, an­
che perché si son fatti l'idea 
che tale sia, e talmente bie­
co, lo scopo di ricerche e di 
questionari sociologici con­
tenenti domande d'atteggia­
mento, giudizi di valore. E 
per di più, essendo già pre­
fabbricate le risposte (ma 
l'interpretazione delle rispo­
ste non prefabbricate ha 
coefficienti manipolativi non 
dissimili, e a volte mag­
giori). 

costituisce la peggiore atro­
cità della sociologia) il mio 
primo questionario, sui Con­
sigli di gestione con risposte 
bloccate oltreché libere; e 
con quale severità giudicai 
nel '65 la sterzata sociolo­
gica del Quaderni rossi, in 
un articolo che non arrivò 

: mai in tipografia e che con­
servo tuttora, per compren­
dere quei compagni i quali 
continuano a diffidare dello 
strumento. (Quelli invece 
che lo condannano come dia­
bolico. considerando l'anali-

Qui, chi non ha peccato si sociologica inconciliabile 
scagli pure quante pietre 
vuole. Ricordo con quale so­
spettosa vigilanza accolsi nel 
'54 in Commissione interna 
una proposta di ricerca del­
la nostra valorosa compagna 
Massucco Costa, con quanta 
trepidazione tre anni dopo 
«somministrai» (termine che 

col materialismo storico, non 
tento nemmeno di persua­
derli. E' da qui che a volte 
piovono sugli altri accuse di 
« sociologismo » — questa 
particolare efferatezza del 
linguaggio politico — che 
spesso sono semplicemente 
il rifiuto di una sana di­

mensione empirica per la co­
noscenza politica. Visto che 
ci tengono, dicessero alme­
no: no ai sociologismi ma 
sì alla seria analisi socia­
le, come Giorgio Amendola 
sempre raccomanda). Fra le 
obiezioni che alcuni compa­
gni hanno rivolto al questio­
nario c'è anche quella che le 
risposte sono in funzione del 
modo come vengono calibra­
te le domande. Ma questo lo 
sapevamo. Il problema è di 
combinare pacchetti di que­
siti (o ITEMS). che selezio­
nino risposte in modo tale 
da rendere possibile la de­
lineazione di « tipi » — figu­
re o gruppi — attraverso i 
quali descrivere il campio-
ne e comparare al suo in­
temo. E' quel che ricorda 
appunto un sociologo politi­
co della notorietà di Ales­
sandro Pizzorno. 

Come è mutata l'identità dei quadri 
Che cosa volevamo cerca­

re e quindi far uscire? Mol­
tissime cose, ma principal­
mente in che misura il rin­
novamento e l'evoluzione 
storica stessa del PCI han­
no richiamato o prodotto 
tipologie diverse di militan­
ti, e come ciò abbia con­
corso a mutare o a mante­
nere l'identità complessiva 
del quadro comunista. Men­
tre personalmente mi sento 
di sostenere la tenuta d'in­
sieme di cui ho già detto, 
molto interessanti sono, den­
tro a quella identità collet­
tiva. le diversità che com­
paiono per esempio allor­
quando le risposte date a 
domande di atteggiamento, o 
di opinione, vengono esami­
nate separatamente sulla ba­
se dell'anno di iscrizione al 
partito. Sono di questo ge­
nere i primi dati non rozzi, 
seppure elementari, che ver­
ranno illustrati questa set­
timana su Rinascita. Ne cito 
alcuni, anche per sottolinea­
re l'estrema utilità di ricer­
che come questa, per un 
grande partito di massa che 

abbia' o voglia avere una 
politica dei quadri. 

Prendiamo appunto la for­
mazione di partito. Mentre 
fra la prima e l'ultima gene­
razione di iscritti aumentano 
del triplo i delegati con di­
ploma o laurea, calano della 
metà quelli passati attraver­
so corsi centrali di forma­
zione; e mentre più o meno 
tutti, giovani e vecchi del 
partito, invocano una mag­
gior preparazione teorico-
strategica, fra la prima e 
l'ultima generazione si tri­
plica la domanda di forma­
zione per l'analisi e l'inter­
vento sulle questioni sociali. 

Prendiamo l'informazione. 
Mentre le quote di lettura 
sono uniformi per la stam­
pa di partito, fra le ultime 
generazioni entrate nel PCI 
vi è un minore ascolto di 
radio e televisione, e quel 
che appare meno ovvio, una 
maggior lettura di altri gior­
nali, soprattutto settimanali, 
rispetto alle generazioni en­
trate per prime. 

Prendiamo i giudizi sulie 
doti del buon comunista. 

Procedendo per classi di 
iscrizione, si notano due cop­
pie ascendenti e due discen­
denti: salgono qualità dina­
miche come la capacità di 
elaborazione e lo spirito di 
iniziativa politica; scendono 
qualità tradizionali come la 
applicazione rigorosa della 
linea del partito e il com­
portamento morale irrepren­
sibile. La tenuta di un mo­
dello di militanza (non di­
rei di partito) in cosi ra­
pida evoluzione, pare assi­
curata dalla tenuta di una 
dote quale la solidarietà con 
i compagni, e dal costante 
oltreché preminente peso di 
una qualità come il legame 
con le masse. E' oltremodo 
significativo che - una com­
pensazione particolare al de­
clino delle doti più tradi­
zionali si abbia, fra le gio­
vani generazioni di partito, 
sia con una crescente impor­
tanza data alle doti organiz­
zative, sia soprattutto con 
l'ulteriore peso attribuito dai 
più «-giovani » al legame con 
le masse. 

Prendiamo infine — ma 

siamo appena agli inizi, e 
restano da esplorare i nessi 
causali — i motivi dell'ade­
sione al PCI. Trovo molto 
bello che le due motivazio­
ni più forti siano ugualmen­
te in testa, e disposte in uno 
stesso ordine d'importanza, 
fra anziani e giovani: è il 
partito che vuol cambiare la 
società, e poi è il partito 
della classe operaia. Ma la 
terza motivazione si modifi­
ca: gli uni indicano il fat­
to che il PCI è la forza poli­
tica più coerentemente de­
mocratica e antifascista; gli 
altri, più giovani, il fatto 
che esso lotta per ideali di 
giustizia e di eguaglianza. 
Questa motivazione, che ve­
de una crescita repentina fra 
gli iscritti degli anni '50, 
giunge fra le ultime gene­
razioni a • sopravvanzare la 
motivazione precedente la 
quale mantiene peraltro la 
più ammirevole costanza tra 
tutti gli ITEMS proposti. No­
terei, infine, fra i delegati 
che si sono iscritti dal 1971 
in poi, il raggiungimento di 
un equilibro motivazionale 
quasi perfetto fra cambia­
mento della società, partito 
di classe e lotte di giustizia. 

Questi non sono che pochi 
dati, e fanno già riflettere. 
Ma siamo in grado di con­
frontale i motivi di adesione 
al partito dei militanti che 
si sono iscritti in singole 
annate, e di metterli in re­
lazione con le loro condi­
zioni, i loro giudizi, l'im­
magine che hanno e che dan­
no del PCI. Occorreranno 
analisi approfondite ed inec­
cepibili su tutto il prezioso 
pacchetto di informazioni, 
liberamente quanto diligen­
temente fomite da 6 delega­
ti su 10 di quasi tutta l'Italia, 
su ben 78 domande e oltre 
cento risposte. Bisognerà 
quindi che noi non abbiamo 
troppa fretta, e che i com­
pagni abbiano un po' di fi­
ducia. 

Per fortuna, fra le sva­
riate osservazioni che ab­
biamo ricevuto mentre ci ar­
rivavano migliaia di questio­
nari, nessuno ci ha detto co­
me il Manifesto, che se non 
avessimo perfidamente sosti­
tuito il dibattito congressua­
le con questo tipo di cose, 
queste cose avremmo potuto 
tranauillamente saperle dal 
dibàttito congressuale... ' * ' 

Aris Accornero 

La scoperta che cambia il futuro del Messico 

Se un paese galleggia 
su un mare di petrolio 
Solo le riserve accertate si aggirerebbero sugli 84 miliardi di barili - Le pos­
sibilità di un nuovo sviluppo e l'intreccio di potenti interessi internazionali 

Al centro di Città del Mes­
sico, tra edifici recenti già 
degradati ed antiche case 
sbrecciate sorge il grattacie­
lo di cristallo bronzeo della 
Pemex — l'enfe petrolifero di 
stato messicano — palese sim­
bolo delle speranze del paese 
e del suo antico sogno di un 
Eldorado tecnologico. Sogno 
che sembrerebbe oggi vicino 
a realizzarsi, visti i dati re­
lativi alla disponibilità di ri­
sorse energetiche nazionali. 
Ne ha dato notizia recente­
mente il presidente messica­
no Lopez Portillo annuncian­
do il ritrovamento di riserve 
petrolifere «certe » per 49 mi­
liardi e 149 milioni di barili, 
più altre « probabili » per 44 
miliardi e 612 milioni di barili. 

Il direttore della Semex, 
Jorge Diaz Serrano, nella sua 
relazione annuale tenuta il 18 
marzo a Caderejta ha invece 
parlato di 84 miliardi di ba­
rili sicuri. Le compagnie pe­
trolifere statunitensi ritengo-

L'expo di Bari: limiti 
di un'esperienza 

Il mercante 
d'arte 

"sbarca 
in colonia? 

BARI — L'Expo Arte è una 
fiera di mercato delle galle- _ 
rie italiane e straniere che 
è giunta alla sua quarta edi­
zione organizzala dall'ente 
Piera del Levante. Non è co­
sì imponente, ricca e artico­
lata in iniziative come quel­
la di Bologna che si tiene 
ai primi di giugno ma resta 
un grosso avvenimento di 
mercato e un appuntamento 
culturale per il Mezzogior­
no. A completamente della 
settimana di mercato ogni 
anno si sono studiate ini- . 
zia ti ve culturali collaterali. -
Quest'anno, mentre la se- , 
quenza degli stand è strut­
turata a presenze monogra­
fiche. con l'intenzione di co­
stringere le gallerie a una ' 
più alta qualità delle sele­
zioni, le iniziative hanno il • 
loro clou nella mostra «La 
materia dell'arte» allestita 
nelle sale del Castello Sve- , 
vo e curata da Achille Bo­
nito Oliva: la mostra, vuo­
le evidenziare la • decisiva 
influenza del surrealismo 
europeo (Ernst. Dali, Ma-
gritte. Brauner. Mirò, Mas-
son. Matta, Lam e Tanguy) 
sulla pittura nordamerica­
na dei primi anni cinquan­
ta (Pollock. De Kooning. 
Rothko, Gorky, Kline. To-
bey. Francis, Mothcrwell e 
TwomKey). " ti " > -

Il giorno prima dell'aper­
tura dell'Expo Arte è stato 
inaugurato, in ria Palano 
di Città nel centro storico, 
il centro d'arte «Arie» che J 
si presenta come la più gros­
sa area esposHiTe della citta 
gestita da privati: prima mo­
stra. portata dallo Studio 
Marconi di Milano. « La re­
gola di Alice» con opere di 

rione artistica e sugli svi­
luppi stessi della ricerca. In 
questo quadro si rendono , 
necessarie alcune " osserva­
zioni sulla linea e sui risul­
tati di Expo Arte pur non 
dimenticando che è una ras­
segna di mercato. 

Nel catalogo della mostra 
Stefano Romanaazi sottoli-. 
nea due obbiettivi: l'apertu­
ra al Mediterraneo e il col­
legamento di arte e Mezzo­
giorno E proprio su questi 
due punti, bisogna dire. 1' 
Expo Arte registra una 

. brutta sconfitta. In quattro 
anni non è stato allacciato 
nessun rapporto di cultura e 
di mercato con i paesi e le 
culture artistiche mediter­
ranee; quanto, poi al rap­
porto tra arte moderna e 
Mezzogiorno, gli artisti e 
gii operatori estetici meri­
dionali, individui e gruppi, 
sono fuori dall'Expo Arte. 

Certo, proprio per la si-
. tu&zione tragica del lavoro 
i artistico al Sud il rapporto 
dell'Expo Arte con gli arti­
sti deve essere molto diffi-

! cile e irto di ostacoli di ogni 
genere. Comunque questi 
sono due grossi nodi da 
sciogliere pena il lento de­
cadimento di Expo Arte. L' 
assenza dei paesi mediter­
ranei rende molto interno e 
chiuso (tra gallerie scelte 
e collezionisti privati italia­
ni) il dialogo «internazio­
nale», mentre l'assenza de­
gli artisti - meridionali nei 
progetti e nelle realizzazio-

• ni di Expo Arte svuota di 
senso culturale e sociale la 

. xiiziathra della Fiera per il 
' Mezzogiorno. 

L'arte è una merce assai 
< particolare e la sua circola­
zione produce effetti che 

goia ai AI ce» con opere a. o o n s o n o t u t U e ^ t ^ t o 
Adami, Baj, Del Pezso. Mon- « commerciali. Per questo una 

rassegna anche di mercato dino. Nespolo e Tadini. Dvm-
que, anche a Bari, nella gra­
cilità o nell'assenza delle 
strutture pubbliche, si raf­
forza e si allarga l'egemo-

' nia ? dell'inflativa ' privata 
che viene a porre una pe­

neri può ridarsi a una ca 
lata un po' «coloniale» dì 
gallerie dal nord e dal cen­
tro per concordare una pre 

Tane Festa, 
cPiitura», uno 
dei quadri •-
sposti a Bari 

gallerie di Bari. Insomma. 
l'Expo Arte nei confronti 
di Bologna e di altre simili 
rassegne europee non ha 
ancora trovato una sua ve­
ra fisionomia italiana e 
meridionale - mediterranea, e 
non riesce a caratterizzarsi 
per un progetto culturale 
originale e tipico. 

Ma veniamo al percorso 
della rassegna: sono circa 
ottanta le gallerie che espon­
gono in sei padiglioni. c7 
assente la fotografia, cosi 
come oggi è usata da tanti 
operatori estetici e valoriz­
zata in tutti i modi nelle 
rassegne. C'è. è vero, la mo­
stra del grande fotografo 
americano Henry Callahan 
alla Pinacoteca, visto alla 
Biennale di Venezia, ma è 
la sola. La presentatane 
monografica è rispettata si 
e no in due padiglioni, poi 
H meccanismo selettivo si 
rompe e dilaga una paccot­
tiglia tristissima che non si 
capisce in base a quali va­
lutazioni sia potuta entrare. 
Cosa che non sappiamo de­
finire se comica o tragica, 
roninelli. che pure tratta 
tanta arte figurativa impor­
tante, presenta Amintore 
Panfani in veste di pitto­
re. Molte, troppe gallerie 
serie sono inspiegabilmen­
te assenti sicché il panora-

senza di giorni, nella con- * . ma delle tendenze e delle 
vivenza asfittica degù; stand,', ricerche attuali i profon-

sante ipoteca suH'informa- V con alcune ben seieslonate % damente falsata 

Restano alcune segnala­
zioni da fare. WiUiam Xer-
ra col suo itinerario «Mate-
ra viva» nello stand di Al-
farano e Canestrari; le so­
gnanti, surreali sculture — 
più scritte che scolpite — 
di Fausto Melotti da Anna 
D'Ascanio: i bonetti di 
Chrtsto per noti impacchet-
tamenti di monumenti, edi­
fici e valli da ApoUmaire: 
i tappeti di parole-colore 
fittamente miniati da Ugo­
lino da Belluno nello stand • 
di Arti Visive: i grandi spa­
zi strutturati a segno pri­
mario di David Tremlett da 
Marilena Bonomo: la natu­
ra germinale, profonda, bel­
lissima dei quadri dì Ennio 
Merlotti, in particolare quel­
lo oon l'immagine della don­
na nuda seduta tra i cespu­
gli, da Campanile. 

E poi ancora il disegno 
scrivente e fiorente in fan­
tastiche forme organiche di 
Adele Ptotkki al Ceotrosti; 
i disegni- assai Urici e 
turbanti che semi 
re da vn vulcano d e l l o 
profondo di KaarMo 
chi da Giuliana De r 
co: i quadri di Pier» «a*dun 
e Giulio Torcalo nefle stand 
Ed Italia; la serte di besset 
ti per recenti «•**£ -di 
grande formato • Sergio 
Vacohi. da «Defla perdita 
o del ritrovamento » a «Del­
la cenere», atta serie di 
multipli di scoltura tra i 

quali una bellissima ma­
schera teatrale di Luciano 
De Vita nello.stand delle 
Edizioni Bora; 1 teli stna-

- ti di pittura • primaria di 
Giorgio Griffa da E tre. 

Da ricordare inoltre la 
felicissima serie di pittura 
strutturata come un'enig­
mistica dell'unmaginaaione 
fanciulla di Tano Festa nel­
lo st«vd della Gallerìa del­
l'Oca. le immagini di natu­
ra, cosi ansiose ed esisten­
ziali quelle di Banchieri e 
Giannini, cosi rivelatrici co­
me facessero specchio di 
enigmatici spessori umani 
quelle di Robert Carroll, nel­
lo stand di Guerrieri: i 
colori purissimi di un mon­
do nascente di Busctoni da 
L'Osanna; 1 disegni per il 
teatro e i multipli di Ma­
rio Ceroli da Franca Man­
cini: la sorridente geome­
tria di Lucio Del Pesso da 
Plora; le superfid bianche 
ritmate dallo scivoH> deHa 
luce di Enrico Castellani da 
Wirz; la rassegna «Euro­
pa 79» corata dalla coope-

, rttftva Ponto Zero di Ta-
i reato che è uni 
, - di aotogestione e di 

a più livelli e con i più di 
tersi messi; e, tarine, il 
piano reticolare per Bar­
cellona di Idelfonso Cer-
dà che inaugura la sezione 

v architettura. , , 

- Dario Micacchì 

no peraltro che il Messico gio­
chi volutamente al e ribasso » 
nelle sue valutazioni. Secon­
do le compagnie nordameri­
cane, infatti, i reali giacimen­
ti messicani oscillerebbero da 
un minimo di 300 miliardi di 
barili ad un massimo di 700 
miliardi. Sono dati strabilian­
ti che trasformerebbero un 
paese povero, a sviluppo in­
termedio del Centro America. 
nella prima riserva di petro­
lio dell'Occidente, e forse del 
mondo, alla pari, o addirittu­
ra più ricca, di quella dell' 
Unione Sovietica. 

La conferma che si tratta 
di dichiarazioni veritiere era 
venuta dall' « informativa » uf­
ficialmente preparata in oc­
casione del recente viaggio 
in Messico del Presidente Car­
ter » e riportata con grande 
evidenza dalla stampa noni-
americana. Nel documento si 

. diceva che. su due milioni e 
513 mila chilometri quadrati 
di superficie del Messico, ben 
1.832.000 sono formati da roc­
ce e sedimentarie ». con ele­
vate probabilità di ritrova­
menti di idrocarburi. Solo il 
10% dell'area petrolifera è 
stato trivellato nel corso di 
ricerche concentrate principal­
mente nelle zone di Poza Ri­
ca. Chicontepec, Chapas e Ta­
bacco in cui sono stati trovati 
4.350 pozzi commercialmente 
validi. Resta ancora da esplo­
rare tutta la arande area che 
si estende dallo Yucatan a 
Vera Cruz in cui è possibile 
si trovino altri 200 miliardi 
di barili. Ed oltretutto il pe­
trolio messicano è di ottima 
qualità ed a prezzi di estra­
zione relativamente contenu­
ti, molto inferiori a quelli dei 
giacimenti « off shore » del 
Mare del Nord. Nel golfo di 
Campeche (Yucatan) le sac­
che petrolifere hanno lo spes­
sore di mille metri, contro i 
cento di media del Mare del 
Nord, e sono facilmente rag­
giungibili 

Che nel Messico ri fosse 
petrolio non è certo cosa nuo­
va. ma non si pensava a gia­
cimenti di tale entità in un 
paese che, ancora nel 1975. 
importava per i suoi scarsi 
fabbisogni interni 65.000 barili 
di greggio al giorno. E' noto 
tuttavia che proprio il control­
lo delle proprie risorse di 
idrocarburi era stato uno dei 
passaggi obbligati per l'indi­
pendenza del paese nel corso 
dei numerosi, e talvolta san­
guinosi, conflitti con gli Stati 

. Uniti. 
Fin da qualche anno fa. 

il rettore della facoltà di eco­
nomia dell'università di Città 
del Messico ci aveva dichia­
rato: « Il nostro futuro è ba­
sato su di una scommessa: 
quanto petrolio è nascosto 
nel nostro sottosuolo? Sappia-

ì mo che c'è, e all'incirca an­
che dove, ma è un petrolio 
« difficile* da estrarre. Ci 
mancano i capitali e più an­
cora la tecnologia necessaria. 
Né gli Stati Uniti ce la da­
ranno mai se non in cambio 
della nostra libertà. Non si 
sono mai dimenticati la nazio­
nalizzazione delle 17 compa­
gnie petrolifere statunitensi 
avvenuta nel 1938. Né noi ci 

ì siamo scordati i bombarda­
menti navali, le scorrerie dei 
inorine*, le ritorsioni di ogni 
tipo avvenute conseguente­
mente a questo nostro primo 
passo verso l'indipendenza 
energetica ». 

E con questo ci spiegò la 
polìtica estera deiVallora pre­
sidente Louis Echeverria. 
espressione della borghesia 
locale, la sua proposta di crea­
re €un nuovo ordine inter­
nazionale » e la sua mano te­
sa « ai paesi industrialt di 
tutto a mondo in grado di 

\ stabilire rapporti economici 
l più equi con i paesi in via 
; di sviluppo ». Politica che sa-
' rà ripresa, amebe se con me­

no clamore, dal suo succes­
sore, ed attuale presidente. 
Lopez Portillo, che riuscirà a 
stabilire rapporti di collabo­
razione al di fuori del mo­
nopolio statunitense con com­
pagnie tedesche e giapponesi. 

« Il Messico. — sono sem­
pre parole del rettore — pos­
siede, per ragioni storiche 
complesse, una sua tradizione 
democratica ed una borghe­
sia molto più avanzata ed in 
dipendente di quella di altri 
paesi del terzo mondo. Se un 
giorno riusciremo ad utilizza­
re il petrolio di cui sappiamo 
di essere ricchi, non commet­
teremo l'errore proprio del­
la borghesia "compradora", 
spendendone gli interi proven­
ti in consumi di lusso o nell' 
ancora più inutile acquisto di 
armi. Non ridaremo agli Sta­
ti Uniti con una mano i dol­
lari che riceviamo con l'al­
tra.' ma li impiegheremo per 
il nostro sviluppo. Ogni anno 
spendiamo parti crescenti del 
nostro reddito per importare 
derrate alimentari poiché le 
nostre campagne per mancan­
za di fertilizzanti e di tecno­
logia hanno mediamente pro­
duzione assai scarsa. In al­
cune zone siamo fermi a li­
velli precolombiani. Abbiamo 
bisogno di industrie di ogni 
genere. Né abbiamo velleità 
di potenza militare come U 
Brasile ». 

Lo spirito di indipendenza 
che sembra caratterizzare le 
posizioni recenti di Lopez 
Portillo conferma l'impressio­
ne che tale linea non sia mu­
tata nel tempo, e che i messi­
cani non intendano cedere al­
le pur pesanti pressioni sta­
tunitensi. Pressioni che si 
esercitano in vari modi: un 
esempio è dato dal braccio 
di ferro sul gasdotto tra Ta-
basco ed il Texas, recente­
mente ultimato con la posa 
di 860 chilometri di tubi. Una 
volta finiti i lavori, gli Siati 
Uniti si sono rifiutati di com­
perare il gas, come prima 
avemno concordato, al prez­
zo di 2.60 dollari per 1.000 
piedi cubi: un orezzo, essi di­
cono. troppo elevato. In real­
tà gli Stati Uniti comperano 
gas in Indonesia ed in Alge­
ria a 3.50 dollari per mille pie­
di cubi a cui vanno aqgiunte 
le ingenti spese di liquefa­
zione e di trasporto via mare. 

Un altro strumento di pres­
sione degli Stati Uniti è la 
posizione degli * indocumen-
tados ». un milione circa di 
lavoratori messicani occupa­
ti nel lavoro nero negli USA. 
sui quali pesa la minaccia di 
un rientro obbligato nel Mes­
sico. che renderebbe intol­
lerabile il peso della disoccu­
pazione nel paese. Il Messi­
co ha reagito chiedendo la re­
golarizzazione della posizione 
dei lavoratori emigrati. 

1 recenti contrasti con Car­
ter nascono proprio dalla pro­
posta statunitense di spinge 
re la produzione di greggio 
messicano a 12 milioni di ba­
rili al giorno, onde renderla 
sostitutiva alle importazioni 
provenienti dai paesi arabi e 
dall'Iran. E' una richiesta ele­
vatissima, superiore alla stes­
sa produzione degli Stati Uni­
ti che estraggono 8.800.900 ba­
rili al giorno e maggiore an­
che di qyelìa di tutti i paesi 
arabi uniti assieme che sfio­

rano i 10 milioni di barili. H 
presidente Portillo ha dichia­
rato di non voler esportare 
più di un milione di barili al 
giorno, già sufficienti a pa­
gare i debiti precedentemen­
te contratti dal Messico con 
la Banca Internazionale, e ta­
li da garantire uno sviluppo 
del 6,5% all'anno del prodot­
to nazionale lordo. 

« Non vogliamo essere allu­
vionati da effimeri petrodol­
lari » ha detto Ijopez Portillo 
con palese riferimento all' 
Iran, ai Paesi arabi e al Ve­
nezuela. € ma convertire il 
nostro petrolio in industrie di 
base, tecnologia differenziata. 
evitando la piaga della mono-
ctdtura petrolifera ». Settori 
che saranno sviluppati prio­
ritariamente saranno l'agricol-
ttha, per far fronte alle cre­
scenti importazioni alimentari, 
una delle più pesanti voci del 
deficit della bilancia dei pa­
gamenti messicana, nonché V 
elettrificazione, irrinunciabile 
base per lo sviluppo industria­
le e sociale del paese. Subi­
to dopo la partenza di Carter 
si è recato in Messico il pre­
sidente francese Giscard 
d'Estaing per incontrarsi uf­
ficialmente con Lopez Por­
tillo. La Francia avrà petro­
lio in cambio di tecnologie 
avanzate e questo non è che 
l'inizio di una più intensa col­
laborazione tecnico-scientifi­
ca tra i due paesi. Preceden­
ti accordi erano stati firmati 
con il Giappone. Israele e la 
Spagna. 

E l'Italia? Proprio in questi 
giorni è presente a Città del 
Messico una delegazione dei-
l'ENI che si incontrerà con U 
direttore della Pemex. Quel­
la messicana è stata una gron­
de occasione trascurala. Ne­
gli anni scorsi Jorge Diaz 
Serrano propose di creare tPa 
la Pemex e VENI un organi­
smo comune per la raffina­
zione e la distribuzione del pe­
trolio messicano in Europa in 
nome di * affinità » fra le due 
società entrambe a capitale 
pubblico e in grado di creare 
una struttura alternativa a 
quella delle multinazionali. V 
accordo fu invece firmato 
con la Spagna poiché l'Ita­
lia, con ben voca lungimiran­
za. preferì stringere ulteriori 
legami con lo scià di Persia. 
con i risultati che poi si sono 
visti. 

Secondo le ultime notìzie an­
che gli Stati Uniti stanno mo­
dificando le posizioni prete 
durante il recente viaggio di 
Carter, e paiono intenzionati 
a proporre al Messico di for­
mare assieme al Canada un 
« mercato comune del petro­
lio » per il Centro e Nord 
America. Non è possibile fa­
re previsioni sul suo andamen­
to futuro, non essendo anco­
ra del tutto chiaro come si 
stabilizzerà il mercato petro­
lifero internazionale dono i re­
centi aumenti né quale sarà 
la reale portata di questi ul­
timi. in conseguenza del con­
vulso fluttuare dei prezzi sul 
mercato libero. 

Guido Manzo** 

Nella foto in alto: 
qine di una raffineria di ee-
fralio nei pressi di Tuia, In 
Messico. 

La scuola, Tuniversità sono in crisi 
studiate con l'aiuto della 
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